Olevano Romano

da Louis le Maire

Louis le Maire, dottore in giurisprudenza nonché Giudice della Corte Suprema, (di Danimarca) descrive la piccola città di Olevano Romano, nei Monti Sabini, che, dal periodo Romantico ai giorni nostri, ha incantato gli artisti Danesi. (Testo Danese del 1962)

Le azzurre cime dei Monti Sabini sono state da sempre una meta allettante per quei Danesi che si stabilivano o che venivano solamente a visitare Roma; tale territorio, su di essi, ha avuto un'indubbia influenza. Le opere che risalgono ad alcuni dei momenti di maggiore interesse dell'arte Danese testimoniano tale ispirazione e se si volesse intraprendere un viaggio alla ricerca di quei luoghi si dovrebbe pensare ad una sorta di pellegrinaggio.

Olevano Romano, una cittadina posta a circa cinquanta chilometri dalla Capitale, questa volta sarà la nostra destinazione. Partiamo con l'autobus dalla stazione romana di Viale Castro Pretorio, nella quale riusciamo rapidamente a trovare una vettura che ci permetterà di raggiungere la meta da noi agognata. Il nostro alloggio sarà l'Albergo Roma ai margini della cittadina; la scelta non sarà dettata solamente dal fatto che suddetto albergo è l'unico del posto –  cosa che sarebbe in sé motivo sufficiente per giustificare tale preferenza -  ma anche perché la citata pensione, nel corso degli anni, è stata molto apprezzata dagli artisti Danesi e dagli altri spiriti culturalmente affini ad essi. 

L'albergo è modesto, considerando anche i comfort che riesce ad offrire. Tutto sommato la pensione può considerarsi di ”classe”; la sola possibilità di consumare i pasti sotto un'ombrosa vegetazione è sicuramente motivo di gioia per gli ospiti. La colazione consiste in del pane squisito e burro fresco fra pampini rugiadosi mentre per la cena – gratuitamente – si aggiunge un'ampia riserva di vino locale, prodotto da Franco Zonnino, il nostro eccellente locandiere. Quando l'ultima caraffa si vuota, ci si incammina per raggiungere il letto nella propria stanza, lontani dal pensiero di poter assumere sonniferi o altri farmaci al fine di conciliare il sonno. 

Tuttavia ci si sveglia all'alba, ridestati dal suono dello scalpiccio degli zoccoli dei muli. È la carovana del lavoro, la migrazione quotidiana verso i poveri e distanti appezzamenti di terra, da dove le persone e gli animali ritornano verso  sera stanchi ed affaticati. Rapidamente le persiane si aprono e nella luce mattutina si posson vedere i vigneti e gli uliveti estendersi di fronte a noi fin dove l'occhio riesce ad arrivare e, al centro, si può scorgere la piccola città di Olevano posta su di una collina con le sue grigie mura, che circondano una celata rete di strade e vicoli nella quale ci potremmo perdere per ore. 

Elling, nel suo raffinato piccolo opuscolo  "From the Sabine Mountains" ha descritto tutto questo con grande intensità. Olevano, egli dice, si mostra splendido alla distanza, sembra come aggrappato al pendio di un monte e, scivolando verso la vallata, assume quella particolare forma a punta simile all'arco di una nave. "Ma l'interno della città è spaventevole, forse il nido roccioso più spettrale che abbia mai visto fra una ventina di esempi in tutto il Lazio".

 Originariamente, comunque, non era l'Albergo Roma, ma Casa Baldi, il luogo in cui gli artisti Danesi alloggiavano. Nomi familiari che ritroviamo nel registro delle presenze del nostro albergo sono quelli di "F. C. Lund, Blichfeldt, H. Jerichau, Artisti Danesi"; tali visitatori si  registrarono nel Marzo del 1881 ed illustrarono sui loro quaderni caratteristici ritratti. F. C. Lund, che fu presumibilmente il leader del gruppo, è stato un ottimo pittore; gli schizzi su cartone per il ”fregio di Sonne” da lui realizzati furono probabilmente il suo più grande lascito artistico; egli, al contrario di molti altri artisti, preferì la cittadina di Genazzano, citata anch'essa nell'ottimo romanzo Sabino di Vilhelm Bergsøe e fulcro dell'ispirata opera di Elling. 

Blichfeldt fu un architetto e, per un lungo periodo di tempo, compì numerosi viaggi di studio, prima  di essere assunto presso ”Meldahl”;

 Jerichau fu il noto pittore di paesaggi Holger Hvitfeldt Jerichau; a soli venti anni, viaggiò a lungo e fu molto prolifico dal punto di vista della produzione artistica. Comunque fra i visitatori della cittadina di Olevano possiamo sicuramente annoverare artisti Danesi più noti di questi appena citati; Olevano e il territorio dei Monti Sabini ha fatto molto per meritarsi un piccolo posto nella nostra storia dell'arte. 

Fu Ernst Meyer che nel 1824 "scoprì" Olevano. Ad ogni modo diversi artisti conoscevano Olevano già dal XVIII secolo; della cittadina se ne ”impossessò” un circolo di pittori tedeschi capeggiato da Josef Anton Koch, del quale il Museo Thorvaldsen conserva un delizioso dipinto che lo ritrae in primo piano ad Olevano. Nel memoriale di J. M. Thiele si possono trovare informazioni sul modo in cui Ernst Meyer scomparve da Roma dopo aver lasciato un breve appunto, di come, nel corso di una settimana, riuscì a crearsi nuove e sincere amicizie e delle numerose visite che, successivamente, Meyer ricevette da parte dei contadini del luogo – sebbene egli non conoscesse, a quel tempo, una parola di Italiano. Fu Meyer che, negli anni seguenti, coinvolse i suoi amici artisti Danesi nella magica aura della città. 

Durante gli anni Trenta, nelle vie di Olevano, avreste avuto l'opportunità di incontrare Petzholdt. H. C. Andersen andò a trovarlo nel Gennaio del 1934 a Roma e vide qui i suoi bozzetti ed i suoi dipinti intitolati "Olevano". Tutto ciò accadde dopo la celebrazione della Vigilia di Natale, che i due artisti trascorsero insieme. Andersen, in una nota del suo diario romano, scrisse: " Sonne, Petzholdt e molti altri erano   terribilmente ubriachi". Il poeta comunque non a scritto nessun commento dei quadri.

Nel 1846 Lundbye venne a visitare Meyer, il quale arrivò ad Olevano insieme alla famiglia  Raffenberg. Vicino Olevano vi è un piccolo paese di nome Bellegra, già Civitella; i due paesi sono ad una breve distanza l'uno dall'altro; Lundbye soggiornò a Bellegra subito dopo esser giunto a Roma durante l'estate 1845. Bellegra è un paese simile, in molti aspetti, ad Olevano, con la differenza di avere un più alto livello di povertà fra la popolazione. 

Civitella gareggiava in quegli anni con Olevano per entrare nelle grazie degli artisti. Il pittore tedesco Ludwig Richter intraprese nell'estate del 1825 un lungo viaggio a piedi, durante il quale, una notte, insieme ai suoi amici fu costretto a restare ad Olevano a causa di Don Vincenzo,  governatore, a quel tempo, di Civitella. Don Vincenzo era l'ultimo discendente di una famiglia aristocratica ed era dedito a ricevere, come pensionanti, gli artisti che visitavano la cittadina, al fine di sostenere le sue finanze in declino; la famiglia Baldi di Olevano ne fu un esempio e, a quei tempi, già si occupava di questa attività. 

Richter, nel suo ”Lebenserinnerungen eines deutchen Malers” diede una descrizione divertente di questo distinto nobiluomo e pubblico ufficiale. Don Vincenzo viene dipinto come un uomo di mezza età con l'aspetto lento e completamente governato da un insensibile flemma. Egli era fermamente ancorato alla sua poltrona, non tenendo in minima considerazione quello che avveniva nella comunità in cui viveva. Quando gli artisti tedeschi ritornarono piu tardi per entrare nella casa, trovarono Don Vincenzo proprio come l'avevano lasciato, con la sua scatola di tabacco ed un fazzoletto nella sua mano. 

Gli altri artisti e viaggiatori seguirono, più o meno, lo stesso itinerario anche come ospiti scelsero l'Albergo Roma come loro residenza; si presume che anche Lungbye sia passato in questa locanda e che venti anni più tardi, vi abbia trovato alloggio. In" Kobberstiksamlingen" (la collezione danese di incisioni) – con un'atmosfera ospitale e gradevole– il piccolo diario di Lungbye è uno dei tanti tesori inestimabili di questa collezione e proprio in questo quaderno troviamo l'affascinante descrizione di una giovane ragazza di Civitella all'interno della scena del ”La locanda del vecchio nobiluomo, il Sig. Mobili, dove noi alloggiammo”. Viaggiando con la famiglia Raffenberg, Lungbye visitò nuovamente Civitella, dove "il vecchio Mobili ancora sedeva sui suoi scalini di pietra, sputando e fiutando tabacco ". La descrizione è innegabilmente e completamente associabile.

 Lungbye chiamò questo luogo ”il più glorioso dei panorami di montagna romani", tuttavia, le note del suo diario, da qui in avanti, saranno contraddistinte dalla malinconia. Nel tardo Luglio, egli scrisse:" Come posso esultare lavorando a Civitella? Questa è la materia sulla quale tutte le mie domande confluiscono e su questo argomento si gioca il mio futuro benessere, sia materiale che spirituale". Ed un mese più tardi, dopo esser ritornato a Roma, egli appuntò sul suo diario solo queste frasi laconiche:" Sono stato a Civitella e a Tivoli, ultimati pochi studi, ho incominciato un quadro, ma non ho ricevuto finora denaro da casa. Il mio debito cresce". Comunque sono stati ritrovati due graziosi dipinti ideati in questi luoghi; uno dei due è un adorabile disegno leggermente colorato raffigurante alcune formazioni rocciose e l'altro è un ritratto che raffigura una contadina che tiene il suo bambino con delle bretelle; quest'ultimo lavoro costituisce uno studio preliminare per la realizzazione di un'altra opera, questa volta un'acquaforte rappresentante lo stesso motivo. 

 Ma ritorniamo ad Olevano, visitato da Marstrand breve tempo più tardi ed è proprio grazie a lui che noi tutti abbiamo l'opportunità di gustare quel (suo) capolavoro dal titolo " In Olevano. L'ospite viene portato dalla chiesa alla moribondo". 

L'attività di Ernst Meyer può essere tuttavia ricostruita. In una lettera di Marstrand a Constantin Hansen (Maggio, 1847) vi è scritto:"Sono stati fatti vari tentativi da parte di Meyer al fine di provarmi a tutti i costi che in nessun luogo al mondo ci si sente meglio di qui e, sebbene questa sua opinione sia sstata pesso vicina al contagiarmi, vivrò comunque con lui ad Olevano durante i mesi estivi, in seno alla natura, senza lasciarmi convincere a modificare il piano che ho già stilato, di ritornare a casa la prossima primavera". 

No, non era facile allontanarsi da Olevano. Quando Pietro Krohn nel 1873 visitò la cittadina in compagnia di Otto Haslund, in una lettera a Danimarca egli abbozzò un disegno sulla vita che i due artisti conducevano nel sud :"Ho dipinto vecchi asini pelosi durante il giorno e la sera l'intera comunità riunita e, quando la luna splendeva noi spostavamo i tavoli, le sedie ed il caro, caro vino all'esterno dell'abitazione, nella loggia, dove ci intrattenevamo seduti fino a notte tarda". 

E questo è il modo in cui la vita può ancora esser vissuta. In una delle ultime pagine del registro alberghiero delle presenze incappiamo addirittura in una pia figura con una aureola intorno la testa. Questo è "Santo Bendix di Olevano", alias il disegnatore Hans Bendix (Settembre,1959). Un filo diretto conduce dai blocchi da disegno romani dei vecchi artisti ai disegnatori contemporanei come Hans Bendix ed Ebbe Sadolin; i motivi Italiani hanno continuato a mantener viva la nostra arte. Una sera, sedendo nel giardino dell'Albergo Roma, con una bottiglia di Vino Cesanese dei Monti Sabini sulla nostra tavola, tutti questi fili vennero nelle nostre menti intrecciati per dar corpo ad un pattern (non so come tradurlo!!!In Italia ha tanti significati diversi); riusciamo a percepire tra di noi una certa fratellanza con coloro che – all'insaputa dei prosaici motivi pittorici dei moderni ”danesi espatriati" – apprezzavano "il Sud", e l'avevano osservato sotto una sorta di luce offuscata che, con lucidità, forse non può render conto della vita che tutti i giorni si svolge nella piccola grigia cittadina aggrappata sulla roccia. 

Un compatriota, morto nei ultimi anni del ´800, sognava di poter visitare il sud dell'Europa ed un giorno tale sogno sembrò realizzarsi proprio ad Olevano. Costui si chiamava Edward Falkner Murphy, figliastro di un funzionario di Governo di nome H. H. Berg, vicegovernatore di isola Saint Thomas. H. C. Andersen, che aveva conosciuto Murphy in gioventù, gli dedicò nel suo diario romano – cosa abbastanza strana– solamente una nota: "Murphy è qui; era lui, il cosiddetto Danese, che l'altro giorno sparò con una pistola a Lepre e quasi uccise il cameriere". Ma negli scritti di C. St. A. Bille, che lo andò a trovare una generazione più tardi – e come molti altri Danesi beneficiò dalla sua sconfinata ospitalità –, troviamo una descrizione quasi magica che illustra la vita fantastica che si trascorreva in questi luoghi:

 ”Chamberlain Murphy, discendente di una famiglia danese di origini irlandesi proveniente dalle Indie Occidentali, nella sua giovinezza divenne Ufficiale delle Guardie a Cavallo Danesi e fu per alcuni anni proprietario di un podere ad Olevano. Su una rocca, all'interno della quale un piccolo sentiero svolta verso la strada principale, poco prima che si arrivi nella città stessa, Murphy scoprì una bellissima vigna con un panorama che abbraccia Paliano e Valmontone; qui vi ha costruito una casa di campagna, nella quale le comodità ed i comfort contrastano fortemente con quelli della tradizionale villa Italiana, e qui egli vive solo con qualche servitore Italiano tra le sue uve e le rose, praticando l'arte, filosofando e componendo musica, lontano dal mondo e seguendo solo a distanza le rumorose attività mondane".

 L' ardente guardia a cavallo con la sua pericolosa pistola era diventato un sereno professionista nell'arte di vivere, un discendente degno di quella "Età dell'Oro" nelle montagne Sabine. 

(Traduzione: Edoardo Mattei con la collaborazione di Jytte W.Keldborg)

Bibliografia: Louis le Maire,” Alle veje fører fra Rom” Nyt Nordisk Forlag Arnold Busck, Copenaghen, 1973.  Una raccolta di articoli e testi pubblicati da Susanne le Maire e Emil le Maire. Il testo venne originariamente pubblicato su  Politiken  nel 28 Luglio 1962.


